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Il dottorato di ricerca
trent’anni dopo

Andrea Lombardinilo

Nonostante il progressivo taglio del-
le risorse, il dottorato di ricerca ha 
comunque rappresentato il volano 
formativo per centinaia di giovani 
che hanno sposato la missione del-
la ricerca, anche a livello internazio-
nale, come del resto impongono le 
sfide della società della conoscenza. 
Da qui, non a caso, prende le mosse 
il volume di Nicola Vittorio e Giam-
paolo Cerri 30 anni di dottorato di 
ricerca. L’ora del 2+3 (vedi recensio-
ne Universitas): in primo piano gli 
obiettivi di Europa2020, messi in 
rapporto con lo stato di salute della 
ricerca italiana e i nuovi scenari pro-
fessionali riservati ai dottori di ricer-
ca del domani, «che spesso saranno 
chiamati a svolgere lavori che poco 
avranno a che fare con la formazio-
ne dottorale ricevuta per le partico-
lari condizioni di mercato del lavoro, 
ma anche per un’oggettiva difficoltà 
del sistema produttivo a capirne il 
potenziale». 
Non è la prima volta che il dottorato 
è sottoposto a riforma, come dimo-
stra il puntuale excursus sull’evolu-
zione normativa proposto nel volu-
me: dall’atto di nascita sancito dal 
DPR 382/1980 (per volere di Antonio 
Ruberti, il «mentore del dottorato»), 
passando per il primo regolamento 
definito dalla legge 210/1998, fino 
alla recente riorganizzazione stabili-
ta dal Dm 94/2013, resa urgente dalla 
necessità di accelerare un processo 
di innovazione sviluppato con ec-
cessiva lentezza, e che si è rivelato 
inefficace nel contrasto alle criticità 
messe in evidenza da Cerri e Vittorio: 
basso grado di internazionalizzazio-

ne, età troppo elevata dei dottori di 
ricerca, frammentazione e dispersio-
ne dei corsi, natura localistica del re-
clutamento, limitatezza dell’offerta 
dottorale nei piccoli atenei. 
Sono criticità che hanno determi-
nato una progressiva perdita di at-
trattività, e che hanno contribuito 
a lasciare inevasa la questione dello 
status giuridico dei dottori di ricerca. 
A queste criticità il volume dedica un 
apposito capitolo, in cui si analiz-
zano le motivazioni alla base della 
scelta dottorale e il relativo grado di 
soddisfazione, comunque cresciuto 
nel corso degli anni, come attestano 
il Rapporto Cnvsu del 2010 e l’Indagi-
ne Stella sui dottori di ricerca 2008-
2009 a un anno dal conseguimento 
del titolo. 
In tale contesto si inserisce l’appro-
fondimento dedicato al dottorato 
in alta formazione, promosso in via 
pionieristica nel 2008 dalla regione 
Piemonte (grazie a una direttiva re-
gionale sull’alta formazione inserita 
nel Programma operativo nazionale, 
Pon) e da alcune importanti indu-
strie italiane, come Telecom e Pirelli, 
che hanno erogato borse di studio fi-
nalizzate alla formazione in azienda 
dei dottorandi. 

U� �������� ��� ���������� 
superiore e ricerca
Si tratta di un fenomeno diffuso in 
Europa, dove il dottorato svolge or-
mai una preziosa funzione di raccor-
do tra lo Spazio europeo dell’istru-
zione superiore (Ehea) e lo Spazio 
europeo della ricerca (Era). 
Merito anche dei richiami enuncia-

ti nelle conferenze interministeriali 
di Berlino (2003) e Bergen (2005), 
in cui i ministri dell’Istruzione supe-
riore dei Paesi partecipanti hanno 
richiesto maggiore mobilità a livel-
lo di dottorato e post-dottorato 
e invitato le istituzioni di ricerca a 
implementare le collaborazioni, sia 
nell’ambito degli studi di dottorato 
sia nella formazione dei giovani ri-
cercatori. 
Di qui la rapida evoluzione del mo-
dello di dottorato a livello europeo, 
cui il volume dedica specifici appro-
fondimenti, inerenti (in particolare) 
alle differenti modalità di recluta-
mento dei dottorandi, al problema 
dei crediti formativi da maturare, 
ai rapporti tra coordinatori dei dot-
torati e i dottorandi medesimi, alle 
modalità di svolgimento degli stage 
professionali, alla strutturazione dei 
percorsi curriculari e di apprendi-
mento, allo stato giuridico dei dotto-
ri di ricerca.
Dal confronto europeo risulta che 
all’estero esistono dottorati più in-
ternazionalizzati e professionaliz-
zanti, che promuovono la formazio-
ne alla ricerca come aggiornamento 
continuo e permanente. 
È il caso della Gran Bretagna, dove 
vent’anni fa i dottorati professionali 
hanno vissuto una stagione di inten-
sa espansione, e dove è tutt’oggi 
acceso il dibattito sulle criticità che 
possono palesarsi all’orizzonte. 
Un po’ come accade negli Stati Uni-
ti, in Australia e in Nuova Zelanda, 
dove i dottorati professionali hanno 
conosciuto un altrettanto notevole 
successo. 

L’attuale proces-
so di raziona-
lizzazione degli 
atenei investe tanto il sistema di go-

vernance  quanto l’assetto dell’attività didattica, 
sottoposta a requisiti di qualità e di docenza sem-
pre più stringenti, introdotti dal Dm 47/2013. 
Non fa eccezione il dottorato di ricerca, affer-
matosi in breve tempo come terzo livello del-
la formazione universitaria: allo scoccare dei 
trent’anni anche il dottorato vive un’intensa 
fase di razionalizzazione, sollecitata dalle istan-
ze formative e tecnologiche della società con-
nessa. Il Dm 94/2013 ha infatti dato avvio a un 
sistematico intervento di riforma dei nostri dot-
torati, destinati a divenire più performanti e in-
ternazionali e, soprattutto, più funzionali rispet-
to alle necessità del mondo professionale: un 
obiettivo che il nuovo regolamento si prefigge 
in via prioritaria, incoraggiando le collaborazio-
ni con le aziende e le sinergie con istituzioni di 
ricerca nazionali o estere, nel tentativo di soddi-
sfare così una domanda di innovazione sempre 

più diffusa, soprattutto 
tra le nuove leve di ri-
cercatori. 

È un processo appena all’inizio, che l’università 
italiana del nuovo millennio sta sviluppando in 
ossequio ai principi di trasparenza, efficienza e 
qualità definiti dall’Anvur, a loro volta ispirati 
ai dettami della legge 240/2010: «I corsi di dot-
torato di ricerca sono istituiti, previo accredi-
tamento da parte del ministro dell’Istruzione, 
dell’Università e della Ricerca, su conforme pa-
rere dell’Agenzia nazionale di valutazione del si-
stema universitario e della ricerca (Anvur), dalle 
università, dagli istituti di istruzione universita-
ria a ordinamento speciale e da qualificate isti-
tuzioni italiane di formazione e ricerca avanza-
te» (art. 19, comma 1). 
In un tale contesto normativo (che viene assu-
mendo risvolti più autorizzativi che di monito-
raggio) e in uno scenario socioculturale in rapida 
evoluzione, complicato dagli effetti della riduzio-
ne degli investimenti in formazione e ricerca, il 
terzo livello della formazione universitaria deve 
inoltre recepire le linee programmatiche di Ho-
rizon 2020, nella prospettiva di contribuire alla 
costruzione dello Spazio europeo dell’istruzione 
superiore vagheggiato dall’Agenda di Lisbona. 

L’evoluzione storica e normativa
Ma quali vicende ha vissuto il dottorato in Italia? 
Nel delinearne l’evoluzione storica e normativa, 
gli autori scattano una vera e propria istantanea 
dei nostri dottorati (introdotti nel 1980 ma atti-
vati, nella sostanza, nel 1983), nati con finalità di 
innovazione scientifica e di raccordo strategico 
con il mondo delle professioni, ma progressiva-
mente sacrificati alle ragioni (spesso insondabi-
li) degli equilibri accademici, forieri di scelte che 
non sempre hanno salvaguardato qualità ed ef-
ficacia della formazione, anche dottorale. 
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Maria Luisa MarinoS
ia Education at 
a Glance 2014, 
l’annuale studio 
dell’Ocse sulla situazione dei sistemi 

di istruzione degli Stati membri, che il Rapporto 
dell’Unione Europea  sulla competitività delle im-
prese Helping Firms Grow  enfatizzano l’impor-
tanza del capitale umano come valore aggiunto 
per l’innovazione tecnologica e per l’adattamen-
to alle necessità del mercato del lavoro.
Se la laurea, da sola, non mette completamente 
al riparo dalle difficoltà occupazionali, di certo 
rappresenta ancora un punto di forza per l’in-
gresso e per la permanenza on the job. 
La crisi economica e i  fenomeni di overeducation 
e di lavoro precario alimentano un clima di sfidu-
cia che scoraggia l’investimento in progetti di vita 
a lunga durata: tutti fattori che, nel confronto 
internazionale, non fanno migliorare il già basso 
posizionamento italiano e allontanano il raggiun-
gimento degli obiettivi della Strategia Europa 
2020 (40% di giovani laureati in età 30/34 anni) 1.
La statistica dell’accoglienza e dei risultati, con-
seguiti dall’utenza universitaria nell’a.a. 2013-14, 
evidenzia – rispetto al triennio precedente – 
un’ulteriore diminuzione di nuovi studenti pari 
al 9,7% (in valori assoluti oltre 25.000 l’anno e 
quasi 60.000 rispetto agli otto anni precedenti), 
di iscritti (-7,9%) e una modesta ripresa di laureati 
(+7%). Si conferma dunque una lenta emorragia 
nel tasso di passaggio dalla scuola all’università, 
sceso in un decennio di oltre 20 punti percentua-
li: dal 72,5% dell’a.a. 2005-06 al 52% dell’a.a. 2013-
14 (secondo alcuni dati provvisori), mentre Edu-
cation at a Glance 2014 lo ipotizza per quest’anno 
addirittura attorno al 47%, ben lontano dalla me-
dia Ocse e del G20 che totalizza circa il 58%. 
Al riguardo, hanno contato l’area geografica di re-
sidenza: quasi stazionario nell’Italia Settentrionale 

– in un decennio soltanto 
-2,1% –  molto sostenuto in-
vece nell’Italia Centrale e in 

quella Meridionale (le due aree geografiche hanno 
registrato ognuna nello stesso arco temporale una 
diminuzione di 20.000 immatricolati) e nelle Isole. 
L’esame per età degli immatricolati evidenzia al-
tresì una forte diminuzione del tempo intercor-
rente tra il conseguimento della maturità e l’inizio 
della carriera universitaria: circa il 77% è tornato a 
farlo nell’età tipica dei 19 anni o meno, poco più 
del 1% si è iscritto con un anno di ritardo, mentre 
solo il 4% ha optato per la scelta universitaria in 
età adulta (7% in meno rispetto all’a.a.2005-06). 
La maggior parte dei diplomati ha scelto atenei 
ubicati nella medesima area geografica in cui ha 
terminato gli studi secondari, influenzata anche 
dalle difficoltà delle famiglie ad affrontare i co-
sti aggiuntivi (alloggio, trasporti, etc.) tipici dei 
fuori sede, ma nel Meridione e nelle Isole ci si 
sposta più che nel Nord. 
Accanto alla mobilità interna, sta crescendo il nu-
mero di studenti italiani che si iscrivono in univer-
sità estere: il Censis ha quantificato il fenomeno 
in circa 63.000 unità nel 2011, in crescita del 51,2% 
rispetto alle 41.394 di cinque anni prima. 
Ridimensionata anche l’attrattività dei mega 
atenei (particolarmente sensibile nell’ultimo de-
cennio per le Università Sapienza di Roma  e di 
Bari), registrano una crescita percentuale a due 
cifre –  seppure nella limitatezza dei valori asso-
luti – alcuni degli atenei meno affollati (Campus 
Biomedico, +46,4% e Europea di Roma, +34,6%). 
Continua la femminilizzazione dell’utenza (ha 
proseguito quasi il 60% delle diplomate rispetto 

i risultati della quarta indagine dell’Adi
Italia al quinto posto tra i paesi UE per numero di dottorati, ma terz’ultima 
in rapporto alla popolazione complessiva. Un dato allarmante, messo in evi-
denza nella Quarta indagine annuale promossa dall’Associazione dottorandi 
e dottori di ricerca italiani (Adi). Per effetto dei tagli decretati nel 2008, i dot-
torati italiani si sono ridotti del 19%, con un decremento ancor più rilevante 
nel Mezzogiorno (-38%). 
Diminuiscono anche le borse di studio, erogate con un calo annuale del 16% 
tra il 2008 e il 2014. La disomogeneità della distribuzione territoriale pena-
lizza ancora una volta gli atenei del Sud (-33%). Ad aggravare la situazione 
anche il limitato reclutamento dei giovani dottori di ricerca all’interno degli 
atenei: nel 2013 sono stati banditi soltanto 520 posti da ricercatore a tempo 
determinato di tipo a e 130 di tipo b. «A questi livelli un’intera generazione 
sarà espulsa dall’università», ha denunciato il segretario dell’Adi, Antonio Bo-
natesta, in un’intervista pubblicata da Roars. 
La previsione per i prossimi 4 anni è preoccupante: dei 15.300 assegnisti attivi 
nel 2013, oltre l’85% non avrà la possibilità di fare ricerca dopo uno o più anni 
di assegno; il 10,2% abbandonerà la ricerca scientifica dopo un contratto da 
ricercatore a tempo determinato di tipo a; solo il 3,4% sarà trasformato in 
ricercatore di tipo b, avviandosi così alla carriera accademica. 
In definitiva, il 96,6% degli assegnisti dovrà abbandonare il sistema accademi-
co. Una situazione stigmatizzata da Bonatesta: «È impossibile per una perso-
na fare ricerca se sa che deve misurarsi costantemente con scadenze: i tempi 
della ricerca sono molto più lunghi dei tempi dei contratti con cui si pretende 
di far funzionare l’università. Attraverso il precariato finisce che esportiamo 
competenze all’estero perché non sappiamo sfruttarle in Italia».

Per quanto riguarda l’Europa, la sto-
ria dei dottorati industriali è piutto-
sto lunga, «fatta di un certo attivi-
smo di alcune aree scientifiche, ma 
anche di rapporti molto strutturati 
col mondo industriale già negli anni 
Ottanta». 

I requisiti minimi per 
l’accreditamento dei corsi
Delineata la via europea all’innova-
zione, descritta evidenziando l’impe-
gno della Commissione europea per il 
dottorato (programma Marie Curie), 

Cerri e Vittorio si soffermano sull’isti-
tuzione delle scuole di dottorato in 
Italia e sui differenti modelli organiz-
zativi elaborati da Cnvsu, Miur, Crui e 
Convui (Coordinamento dei nuclei di 
valutazione), che danno conto delle 
problematiche relative all’assetto lo-
gistico e formativo dei corsi. 
Questa intensa dialettica ha spinto il 
Ministero a emanare il nuovo rego-
lamento del 2013, che vincola l’ac-
creditamento dei corsi al rispetto di 
requisiti minimi ben precisi, a partire 
dalla composizione del collegio dei 

docenti, selezionati dall’ateneo sulla 
base del curriculum e della loro con-
gruità scientifico-disciplinare rispet-
to alle linee scientifiche e curriculari 
dei dottorati.  
Questo nuovo percorso dovrebbe 
rendere i nostri dottorati più appe-
tibili e competitivi a livello interna-
zionale, nel segno della qualità, della 
trasparenza, della qualità, dell’occu-
pabilità e della mobilità. 
Tutti fattori  che hanno il merito di 
aver sintetizzato in maniera agile e 
chiara i primi trent’anni di vita del 
nostro dottorato, con lo sguardo ri-
volto all’immediato futuro: «A quasi 
15 anni dall’applicazione della prima 
grande riforma europea del nostro 
Paese – piaccia o no, ma il “3+2” 
questo è stato – si tratta di fare un 
passo ulteriore per tenere ancora il 
ritmo di quanto l’Europa sta facen-
do. Dopo tre lustri di “3+2” è venuto 
il momento di pensare alla costruzio-
ne del “2+3”». Un invito che gli auto-
ri corroborano con dovizia di dati e 
con una proposta conclusiva di dieci 
idee, enunciate «per ricominciare a 
ragionare di università e del suo ruo-
lo nella società della conoscenza», 
proiettata verso orizzonti cognitivi e 
culturali in continuo divenire. 
La riforma del dottorato non è che 
uno dei tasselli che compongono il 
più ampio disegno di riforma che gli 
atenei vivono sulla scia della digita-
lizzazione delle conoscenze e della 
globalizzazione economica e pro-
duttiva: come per i corsi di laurea e 
per la governance, così per il dottora-
to la sfida della razionalizzazione si 
rivela un processo irreversibile.

1 È prevedibile che la coorte degli immatricolati nell’anno accade-
mico appena iniziato comprenderà una folta rappresentanza – 
se non la totalità – dei circa 3.500 ragazzi che, lo scorso luglio, 
hanno conseguito la maturità riportando la  votazione con lode. 

Il calo
degli immatricolati

Statistiche universitarie
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